
Matteo Renzi attacca i senatori
del Pd che si oppongono alla
riforma del Senato, frutto

dell’accordo con Silvio Berlusconi, e
lo fa senza tanti giri di parole. «Non si
rassegnano all’idea della semplifica-
zione e del fatto che non ci sia indenni-
tà per i senatori» dice al Corriere della
Sera. Parole che hanno scatenato la
reazione immediata di Vannino Chiti,
uno dei “dissidenti” nel Pd insieme a
Erica D’Adda, Nerina Dirindin, Maria
Grazia Gatti, Felice Casson, Paolo Cor-
sini, Francesco Giacobbe, Sergio Lo
Giudice, Claudio Micheloni, Corradi-
no Mineo, Walter Tocci e Renato Tura-
no. «Il presidente del Consiglio Renzi
sulle riforme ha detto alcune cose non
vere» replica Chiti. «Sostenere che chi
propone una riforma costituzionale di-
versa vuole difendere l’indennità dei
senatori è assurdo. Tagliando il nume-
ro dei deputati a 315 o 470 sparirebbe
qualche centinaio di indennità, insie-
me alle 215 che eliminiamo al Senato»
ribadisce Chiti. La polemica infiamma
il clima nel Pd a pochi giorni dal dibat-
tito nell’aula di Palazzo Madama sulla
riforma voluta fortemente dal pre-

mier - segretario Matteo Renzi. Nel mi-
rino della minoranza interna del Pd
c’è anche quell’Italicum che non va
proprio giù. «La legge elettorale va
cambiata, io ne sono convinto» dice
Gianni Cuperlo, a margine dell’inizia-
tiva di Pippo Civati a Livorno. «Va
cambiata su tre punti» aggiunge l’ex
presidente dell’assemblea nazionale
del Pd. «Sono le soglie dell’8% per l’ac-
cesso al Parlamento delle forze non
coalizzate, vuol dire che puoi racco-
gliere quasi 4 milioni di voti e non ave-
re una rappresentanza nelle istituzio-
ni» spiega Cuperlo «questo non va be-
ne per la qualità della nostra democra-
zia». Un altro punto che non convince
sono le liste bloccate. «Vanno assoluta-
mente superate, lo so che attualmente
si dice che questo sistema è più corto
con quattro o cinque nomi scritti sulla
scheda e non i quaranta nomi di prima
affissi fuori dal seggio, però con il siste-
ma del collegio unico nazionale non si
ha alcuna certezza che il tuo voto con-
tribuisca ad eleggere e a conoscere
l’eletto, poi garantire un vero equili-
brio di genere fra uomini e donne» ag-
giunge Cuperlo. «Su questi punti la

battaglia va avanti, l’impegno va avan-
ti e alla fine ognuno si assumerà le sue
responsabilità» conclude il deputato
del Pd.

«Il problema non è solo mio» com-
menta il senatore Corradino Mineo,
anche lui ieri a Livorno all’iniziativa di
Civati, contrario fin da subito al nuovo
Senato, disegnato dalla ministra delle
Rifome Maria Elena Boschi. «Io faccio
sempre quello che ho sempre fatto, di-
co quello che penso, non ci sono pro-
blemi, sono tranquillo» premette Mi-
neo «però personalizzare, raccontare
delle sciocchezze e puntare il dito con-
tro persone come Chiti, solo perché si
sono opposte ad una riforma che non
condividono, dopo aver dedicato tutta
la loro vita al Pd, dire che lo fanno solo
per la pagnotta, per mantenere dei pri-
vilegi, è una caduta di stile intollerabi-
le». Ma come si sente nel Pd chi dissen-
te all’attuale leadership? «Credo che
noi dobbiamo essere grati a Renzi» di-
ce ancora Mineo «il problema è che
troppi stanno correndo in soccorso
del vincitore, se continuano i procla-
mi, le promesse e poi ancora i procla-
mi, poi l’anatema contro chi dissente,

allora, questa cosa rischia di rovinare
tutto». «Basta con la politica gattopar-
desca» dice da Livorno il senatore civa-
tiano Walter Tocci. L’ex vicesindaco
di Roma attacca senza mai citare Ren-
zi «ormai in Italia si danno nomi altiso-
nanti alle leggi: Cambia Italia, Cresci
Italia, ma sono solo accozzaglie di nor-
me, che poi non producono risultati,
tanto è vero che ci sono 750 decreti
fermi, che dovrebbero attuare quelle
parole d’ordine». Poi a proposito del
decisionismo del premier, Tocci, spie-
ga «è un immaginario che consola e
rassicura». Quanto alla situazione in-
terna al Pd. «Renzi ama fabbricarsi ne-
mici improbabili, che possa combatte-
re meglio. Così il suo mondo magico si
popola di gufi, di sabotatori, che vo-
gliono impedirgli di portare al popolo
lo scalpo del Senato».

Si comincia stamani, ore 11, discussione
generale sul disegno di legge di riforma
costituzionale. Ma si potrebbe finire tra
un paio di settimane, nella settimana che
va dal 28 luglio al primo agosto in modo
anche da mettere una buona distanza di
sicurezza con il verdetto di Appello del
processo Ruby (atteso per il 18). E per la
legge elettorale, su cui sono state spostate
le rivendicazioni di modifiche dei dissiden-
ti di una parte e dell’altra, dei partiti mino-
ri anche se di governo (Ncd e Sc) e gli ap-
petiti del Movimento 5 Stelle, se ne ripar-
la a settembre. Inoltrato. Quando, ad
esempio, sarà più chiaro anche come do-
vrà regolarsi palazzo Chigi in termini di
manovra correttiva.

Il calendario di palazzo Madama - nella
settimane tra il 21 e il 25 luglio sono in
aula due decreti e non si potranno votare
le riforme - dà una mano al governo a dira-
dare ingorghi non voluti e che non porta-
no nulla di buono. E aiuta a far concentra-
re le energie di ciascuna parte politica su
una questione alla volta. Anche se, uno
che la sa lunga come il senatore dissiden-
te del Pd Vannino Chiti ha chiesto al go-
verno di «esplicitare subito, al termine del-
la discussione generale in aula sulla rifor-
ma del Senato e del Titolo», cioè entro
martedì, «come vorrà cambiare l’Italicum
visto che molti che hanno storto la bocca
sulla riforma del Senato hanno deposto le
armi in cambio di cambiamenti decisivi
nel testo di riforma della legge elettora-
le». E sull’Italicum, 5 Stelle compresi, si
potrebbero formare maggioranze alter-
native intorno al nodo delle preferenze.
Odiatissimo da Berlusconi.

Si comincia stamani per andare avanti
tutti i giorni fino alle 22, venerdì compre-
so, con il premier Matteo Renzi che co-
munque ostenta tranquillità: «Se passassi
il tempo a temere le insidie degli opposito-
ri farei un altro mestiere - dice al Tg1 della
sera - intanto, alla faccia di chi non voleva,
il testo è passato in commissione, è una
rivoluzione di buon senso, avremo una
maggioranza molto ampia, i politici han-

no capito che così non si va avanti». Prima
le relazioni del presidente Anna Finoc-
chiaro (anche relatrice) e del relatore Ro-
berto Calderoli, a seguire i vari gruppi. Po-
trebbe esserci già oggi un primo voto sul-
le pregiudiziali di costituzionalità senza al-
cuna suspense. La battaglia comincia do-
mani quando scadono i termini per la pre-
sentazione degli emendamenti e sarà
chiaro che il dibattito in Commissione è
arrivato in fondo solo perché lo scontro è
stato rinviato all’aula. I dissidenti Pd, Cas-
son, Chiti, Mineo, Mucchetti e via di que-
sto passo, torneranno alla carica con i tre
passaggi della riforme che non hanno di-
gerito: cento senatori ma anche 470 depu-
tati (160 in meno di quelli attuali); via l’im-
munità resti l’insindacabilità: stessa mag-
gioranza tra Camera e Senato per respin-
gere le leggi ordinarie (sul modello tede-
sco del Bundesrat). Erano quattordici gli
emendamenti in Commissione, «saranno
più o meno gli stessi in aula».

Per capire se il dissenso interno al Pd

può raggiungere una massa critica tale da
impensierire il governo, occorre vedere
cosa faranno i dissidenti di Fi, nelle due
versioni, quella capeggiata da Augusto
Minzolini e l’altra guidata da Fitto la cui
battaglia è finalizzata soprattutto alle pre-
ferenze. Minzolini non sembra avere in-
tenzione di retrocedere: presenterà gli
emendamenti. E a Renzi che lo ha accusa-
to, insieme agli altri frondisti, di voler solo
«salvare l’indennità», l’ex direttore del
Tg1 replica: «Il premier ha la cattiva abitu-
dine di criminalizzare chi dissente. La
mia è una battaglia di principio perché da
questa riforma esce un Senato inutile e
che, se non è elettivo, diventa anche noci-
vo. Per cui, se esce un Senato inutile e no-
civo, allora è molto meglio abolirlo».

Più incerta la posizione di Raffaele Fit-
to che tra pugliesi e campani gestisce un
pacchetto di circa sedici senatori azzurri
su un totale di 49. Riuscirà Berlusconi a
convincerlo? Fitto ha scritto una lettera a
Berlusconi: «Stiamo sbagliando a non di-
scutere in modo più approfondito, ed è an-
cora più sbagliato porre una sorta di que-
stione di fiducia su di te ogni volta che
qualcuno solleva una più che ragionevole
questione di merito, usando a seconda del-
le convenienze il patto del Nazareno per
bloccare la discussione». Per Fitto è sba-
gliato, ad esempio, «aver fatto sparire dal
confronto politico la legge elettorale a
vantaggio delle riforme istituzionali». Il
capogruppo Romani è convinto che «i
frondisti azzurri siano molto meno di
quelli che si lascia intendere». E il mezzo
miracolo ancora una volta tocca a Berlu-
sconi sempre che domani voglia scendere
a Roma e incontrare i suoi parlamentari.

Chiacchiere e ipotesi andranno avanti
fino a mercoledì mattina. Quando l’aula
comincerà a votare. Palazzo Chigi ha dato
per persi da un pezzo i 2/3 dei voti. Conta
su 204 voti, al netto di circa 90 contrari
(di cui 10 Fi e 16 del Pd) e 25 incerti (tra
cui Gal e Psi e Autonomie). Se fossero me-
no di 200 comincerebbe però a diventare
difficile spiegare la ferrea alleanza con
Berlusconi. È certo che tra emendamenti
ed ostruzionismo, il voto finale non arrive-
rà prima della fine del mese.

ILCASO

Renzi?«È unpo’ unconfusionario, ma
ci sta lavorando enegli ultimi mesiè
moltomigliorato». Così ilministro
delleRiforme,Maria ElenaBoschi, ha
rispostoa chi,nella conversazione a
CaffèdellaVersiliana - lechiedeva
quali siano idifettidel presidente del
Consiglio.«Ècomunquepersona
determinataedecisa -haaggiunto
Boschi- sa dovevuole andare edha
ungrande coraggio in politica.Per
farequello cheabbiamo fatto in
questimesi civuole coraggio».Poi i
difetti: «Avoltenell’organizzazione
quotidianaèun po’più confusionario,
maci sta lavorando edè in fasedi
miglioramento».
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Dissidenti Pd: «Da Renzi falsità, non difendiamo privilegi»
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Senato, sfida in aula
Slitta il voto finale

ALLAVERSILIANA

Boschi: «Difetti di Matteo?
Èunpo’confusionario
mastamigliorando...»

MONTECITORIO

Boldrini:metteremodei tettiagli stipendialti
«Haragione il presidentedel
Consiglio,Matteo Renzi, quandosi
auguracheBoldrini e Grasso
abbiano la forza di mettere untetto
agli stipendidegli alti funzionari.
Stiamotentandouna operazione più
complessa».

Lohadetto ieri la presidentedella
Camera,Laura Boldrini, rispondendo
alpremierche, nell’intervistaal
CorrieredellaSera, ha auspicatoche
ipresidenti delleCamere abbassino
gli stipendidei funzionari
decisamente troppoalti.

«Stiamocercando di mettere più
tetti»,ha spiegatoBoldrini, perché
sene mettiamouno solo ci sarebbe
unappiattimentodelle retribuzioni,
chenon sarebbesostenibile».

Ineffetti ilproblema esiste.

Proprio in questasettimana l’Ufficio
dipresidenza dellaCameravoterà la
definizonedi vari tettiper gli
stipendideidipendenti edei
funzionaridi Montecitorio.Che
sarannodiversificati, perchéun
unicotettomassimodi 240mila
euro,comequellostabilito dal
governoper laspending review,non
puòessere adattato allaCameraoal
Senato,che godono di unagestione
autonoma,e, secondo lapresidente
Boldrini, si creerebbero delle
sproporzioni fra ruoli professionali,
rispettoalla situazioneattuale.
Comunquesuicostidel personaledi
Montecitoriosaranno effettuati
ulteriori tagli, che riguarderanno
almenoil 40 percento del
personale.

. . .

Fitto a Berlusconi: «Sbagli
a porre una questione
di fiducia su di te ogni
volta che c’è un dissenso»

Chiti,Mineo,Cuperloealtri
respingonoleaccuse:«È
assurdodirechechivuole
cambiare inmododiverso
laCostituzionevuole
mantenerere l’indennità»

AILETTORI

● Renzi: «Avremo maggioranza ampia, non temo
oppositori» ● Emendamenti da minoranza Pd e Fi
Ostruzionismo da Sel e M5S ● Il sì a fine mese
La prossima settimana stop per conversione decreti

● Il settimanale «Toscana» realizzato
dalla redazionetoscana de l’Unità, per
motivi tecnici, ogginon è inedicola.
Potretetrovare l’insertodomani
sempreall’interno delnostrogiornale.
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